LECTIO DIVINA DI

Giovanni 15, 1-8

La vite e i tralci
SACRA PAGINA

1 «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3 Voi siete gia mondi, per la parola che vi ho an​nunziato. 4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diven​tiate miei discepoli. 

LECTIO

Accostiamo questa pagina di Giovanni con rispetto e gioiosa meraviglia. Non possiamo dimenticare che Gesù pronunzia queste parole proprio durante l’ultima cena, nel momento della familiarità più profonda con i suoi (“Ho desiderato ardentemente…”). Egli ci invita con insistenza a ‘rimanere in lui’. Tutti ricordiamo che c’è anche un altro brano nel quale ritorna questo verbo ‘rimanere’: quando parla del pane di vita (Gv 6,56). Come quella, questa è una pagina fortemente eucaristica, una pagina che svela tutta la propria ricchezza solo di fronte all’Eucaristia.

Il contesto dell’Ultima Cena e l’immagine della vite, che richiama il vino, alludono all’Eucaristia: se uno mangia la sua carne e beve il suo sangue, ha la vita eterna, perché il Signore dimora in lui e lui nel Signore.

Noi accostiamo questo brano per lasciare che l’Eucaristia ci educhi a riconoscere che noi per primi siamo doni, tralci del suo amore e che ogni dono che possiamo offrire è perché partecipiamo alla sua vita, come i tralci che producono il frutto della vite.

I temi di questo brano sono ripresi spesso da Giovanni; facciamo quindi attenzione a non prenderli semplicemente in modo razionale, come dei doppioni. L’evangelista ce li ripropone perché ce li ricordiamo. Uno infatti vive di ciò che “ri-corda”: diventa ciò che ha nel cuore. Nella ripetizione non c’è il pericolo della noia: in una frequentazione assidua, ciò che è bello è sempre più bello. La ‘ripetizione’ è il fondamento della ‘contemplazione’ che ci porta progressivamente a diventare riflesso della bellezza di Dio.

Conviene che facciamo alcune premesse anche in ordine alla vite. La Palestina è sempre stata una terra ricca di viti: già nei secoli prima di Cristo, al tempo di Gesù e fino a quando c’è stata l’occupazione islamica, sempre la terra d’Israele era fiorente di vigneti, famosa per il suo vino.

Per piantare una vigna in quel terreno, spesso sassoso, è necessario faticare molto: c’è da sudare per fare lo scasso e poi mettere a dimora le giovani viti; poi nel periodo della crescita queste richiedono una presenza costante per annaffiare nei periodi di siccità, per potarle, per legarle ai tutori, per difendere quelle foglie verdi e tenere e quei frutti dolci da vari animali diurni e notturni... Il risultato però è una ricompensa a tutte le fatiche perché il vino che si ottiene è squisito, rallegra il cuore, mette in corpo gioia e festa.

I profeti hanno spesso paragonato Israele ad una vigna e Dio al vignaiolo, proprio per questa cura assidua che veniva dedicata alla vigna e per i dolci frutti che attendeva. Ma i profeti lamentavano anche che le attese di Dio non erano state ripagate; Geremia dice: “Io ti avevo piantato come vigna scelta, tutta di vitigni genuini; ora, come mai ti sei mutata in tralci degeneri di vigna bastarda?” (2,21; cfr pure Is 5,1-4.7; Ez 19,l0-12). Israele da molto tempo oramai attendeva e sperava di poter tornare ad essere restaurato come vigna del Signore (Sal 80,8-19).

Possiamo, quindi, immaginare l’effetto delle parole di Gesù sui suoi che ascoltavano: quanta meraviglia e gioia hanno suscitato. Quelle attese, quei sogni che loro e tutto il popolo avevano coltivato in cuore ora trovano compimento.

Ma le parole di Gesù esprimono anche una novità assoluta: prima, nei profeti, il discorso era incentrato sulla vigna inselvatichita, cioè sull’infedeltà del popolo. Ora Gesù parla non più in senso negativo, ma positivo. Egli é la nuova vite, pronta e adatta per produrre frutti buoni; ai suoi resta solo il compito di essere tralci attaccati alla vite. C'è già chi per noi è la vite: Cristo; c'è già chi per noi fa l'agricoltore: è il Padre. A noi basta 'rimanere' attaccati a lui e lasciare che la nostra vita produca i suoi frutti. 

Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più, frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato.

Io sono la vera vite. Ogni ebreo avrebbe riconosciuto qui la ripresa del tema dell’Antico Testamento di Israele come vigna – vite piantata dal Signore e amorevolmente curata da lui. Giovanni però usa un termine preciso, “vite” e non “vigna”, perché non c’è una pluralità di ceppi (come nel caso di una vigna) , ma si tratta di un’unica pianta, di un unico ceppo, al quale sono collegati tutti i tralci. Questo ceppo è Gesù, non un popolo, ma una persona, nella quale nasce un popolo.

Gesù parla di sé come ‘la vera vite’ non tanto perché produce uva buona (per Giovanni questo è evidente e non occorreva dimostrarlo), ma piuttosto perché comunica la propria vita ai tralci. In altre parole, Cristo dice di se stesso di essere per i suoi discepoli quello che è la vite per i tralci: fonte di esistenza. 

E’ come se Gesù dicesse ai suoi discepoli: “Voi siete come un tralcio rigoglioso, con tante foglie e gustosi grappoli. La vostra vita è fiorita ed ha fruttificato: avete compiuto tanti viaggi, avete vissuto tanti incontri, avete detto tante parole di verità e di consolazione, avete offerto tante carezze e tanti gesti di salvezza… ora state vivendo questo momento straordinario dell’ultima cena. Sappiate però che la meraviglia di tutto ciò è legata al fatto che voi siete parte di me. Io sono la vite e voi i tralci”.

Il Padre mio è il vignaiolo. Colui che ha cura della vite è il Padre stesso, nel suo amore per il Figlio.
Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più, frutto. Subito però Gesù ricorda che le azioni di colui che coltiva la vite sono due: "tagliare" e "potare". L'opera del Padre quindi è una potatura - radicale o periferica – che ha come fine la rigogliosità della vite. Verrebbe voglia di dirgli: “Ma Signore, non potevi risparmiarti queste precisazioni sulla potatura almeno adesso, durante l’ultima cena? E’ un momento così intimo; perché lo vuoi guastare con parole di sofferenza?”

La potatura è sempre un’operazione dolorosa, anche se preziosa. Dolorosa perché è sempre un provocare ferite, qualche volta è tagliare rami che sembrano belli e vigorosi. Preziosa perché tutto ciò serve ad un frutto più abbondante e più qualificato. Questa espressione ci rimanda a tutto quel cammino di conversione e di novità che è necessario assumere per essere sempre più autenticamente il ‘frutto di Dio’.

Qui sorge una domanda: come si può essere il lui e non portare frutto? Purtroppo possiamo essere discepoli di Gesù solo a parole, senza vivere la sua parola. È un severo ammonimento perché non amiamo a parole o con la lingue, ma con i fatti e nella verità (1Gv 3,18).

Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. La potatura, il mezzo di purificazione è la Parola annunciata. E’ la parola del Signore che monda e pota. La Parola del Signore ci raggiunge nello spazio interiore della nostra vita e noi siamo chiamati a prestare orecchio e cuore per sentire, per accogliere con un ascolto attento e amoroso. E’ la Parola che purifica, rinnova, sana e libera. E’ la Parola che converte.

Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.

Rimanete in me e io in voi. L’evangelista Giovanni all’interno di questa sezione del vangelo per ben undici volte usa il verbo ‘rimanere’; già questa semplice considerazione ci fa comprendere che stiamo toccando il tema dominante. Non dimentichiamo poi che il verbo ‘rimanere’ o ‘dimorare’ è tipico del vocabolario di Giovanni: “Rimanete in me”, “Chi rimane in me…”, “Se rimanete in me…”, “Chi osserva i miei comandamenti dimora in Dio”. 

Questa parola ‘rimanere’, ‘dimorare’ – cara a Giovanni – richiama relazioni, affetti, amore. L’uomo dimora dove ha il cuore: abita dove ama, è di casa in colui che ama. In Gesù, Figlio dell’uomo e Figlio di Dio, anche noi siamo figli, rivolti verso il cuore del Padre.

Soffermiamoci un istante a riflettere su questa proposta di Gesù: egli chiede ai suoi non solo di imitarlo (tutti ricordiamo il testo classico della spiritualità: l’ “imitazione di Cristo”). A questo punto egli non chiede neppure soltanto quella forma di imitazione radicale che è la sequela, il mettere cioè i nostri passi là dove lui ha lasciato le orme dei suoi. Ai suoi durante l’ultima cena Gesù propone un legame ancora più stretto: non solo di vicinanza, ma di intimità. Essi sono in lui; lui è in loro. Gesù non è più semplicemente il Dio-con-noi, ma il Dio-in-noi.

E' bello notare che Gesù chiede, quasi implora: "Rimanete in me e io in voi!". Quello che ci crea meraviglia è da lui voluto, desiderato. Il Signore porta frutto attraverso la vita dei suoi. Egli ha bisogno dei suoi ‘tralci’ per fare frutto.

Io sono la vite, voi i tralci. Vite e tralci sono una identità: non può vivere una vite senza i tralci, né i tralci possono esistere senza essere attaccati alla vite. E’ un annuncio forte: Dio si è legato a noi, si è donato, ha accettato di condividersi. Egli ha condiviso tutto: la sua Parola tesa a raccontare le cose del Regno, ricca di misericordia e forte nel proporre la novità. Ha condiviso il suo tempo dedicato a vivere ‘con gli uomini’, ha avuto tempo per tutti, per Nicodemo, per Zaccheo, per Bartimeo, perfino per il buon ladrone. Ha condiviso la forza che gli veniva da Dio: così egli ha sanato, ha moltiplicato il pane, ha richiamato dalla morte… Ha condiviso tutto, perfino la sua stessa vita: “Questo è il mio corpo che è offerto per voi”. Questa è la linfa che passa dalla vita ai tralci, da Lui a noi.

Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Gesù non si preoccupa di spiegare in che modo i discepoli porteranno frutto (se attraverso la vita morale personale, o nella testimonianza al mondo, o nel servizio ai fratelli, o nell’osservanza della volontà di Dio, o nell’assimilazione della sua parola…). L’importante è che essi riconoscano che la sua vita divina passa, entra, si esprime in loro. Prima c’è la meraviglia, la contemplazione, poi l’azione.
Cosa significa essere innestati in Cristo? Vuol dire assumere una logica, un atteggiamento profondo, uno stile di vita, che è quello di Gesù. Vuol dire pensare i suoi pensieri, amare ciò che ama lui e come ama lui, vuol dire respirare il suo dialogo di preghiera con il Padre… I frutti che i discepoli offrono e consegnano non possono che essere i "suoi frutti": amore bontà, generosità, servizio, perdono, offerta di vita.

Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.

Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca. C’è anche il rischio di essere parte della vite, ma di non portare frutto. In quel caso la conseguenza sarà la separazione. Il tralcio ha senso solo se unito alla vite. Dice sant’Agostino: “Il tralcio è tanto prezioso se resta unito alla vite, quanto, se ne è reciso, è privo di valore. Come il Signore fa rilevare per bocca del profeta Ezechiele (cf. Ez 15,5), i rami di vite recisi non possono né essere utili all’agricoltura, né venire usati dal falegname in alcuna opera. Il tralcio di vite ha due sole alternative: o restare unito alla vite o essere gettato nel fuoco: se non è unito alla vite sarà buttato nel fuoco. Quindi, per non finire nelle fiamme, deve restare unito alla vite” (Comment. in Ioan. 81, 3-4).
In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. C’è anche un’altra parola-chiave in questo brano evangelico: ‘portare molto frutto’. Come i discepoli, anche noi avvertiamo, dentro queste parole di Gesù, il suo desiderio ardente, quasi una invocazione: “portate molto frutto”. Infatti, se è vero che i tralci non possono vivere senza la vite, è altrettanto vero che la vite non fruttifica se non attraverso i tralci, la vite realizza se stessa nel frutto che producono i tralci. Il che vuol dire che il Cristo ha bisogno dei suoi discepoli, ha bisogno di noi.

MEDITATIO

Questa pagina del Vangelo è per noi fonte di tante gioia e di consolazione. Dio non ha perso la speranza, torna a provare, riparte con un progetto di umanità nuova. Gesù avrebbe potuto semplicemente prendere con sé i suoi, ritirarsi anche lui a Qumran o Masada e lasciare il mondo alle proprie malvagità, trame e macchinazioni; invece celebra la sua Pasqua a Gerusalemme, e proprio durante quella cena dice questa Parola che stiamo accogliendo. Il mondo, la nostra Gerusalemme, la nostra città santa e peccatrice, la nostra vita può essere salvata. Il mondo non è una cosa, ma una disposizione (e anche noi, come Israele, possiamo volgere le spalle a Dio ed essere del mondo). Noi, come i discepoli, ci troviamo davanti al mondo per testimoniare ad esso la verità. Ma la verità è essere una cosa sola con Lui.

In Gesù appare infatti nel mondo un uomo che può dire di sé: "io sono la vite vera", quella che dà i frutti attesi, quella che risponde in pieno al progetto di Dio, quella che è la piena realizzazione dell'uomo come persona che cresce in pienezza e fecondità. Ci può essere stata una vite falsa, bastarda e sterile, ma ora c'è una vite vera. E quanti sono uniti a lui, quanti si nutrono della sua linfa e della sua vita tutti questi diventano tralci ricchi di frutti.

Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più, frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato.

Per Gesù noi siamo ciò che i tralci sono per la vite, cioè noi siamo il prolungamento del suo essere, perché la vite può portare frutto solo attraverso i tralci. Allora noi e Cristo siamo una sola cosa per un unico disegno: portare frutto, offrire vita. 

Noi riusciamo a capire visivamente e razionalmente queste parole; ma molto meno le comprendiamo sul piano reale e misterioso del nostro rapporto con Dio. Comprendiamo bene che un tralcio é il prolungamento della vite e su di esso nasce il grappolo; ma che è la linfa che lo nutre gli viene data dalla vite. Però rimaniamo davvero attoniti, meravigliati, ‘turbati’ quando pensiamo che Cristo e noi siamo un tutt'uno, come il tralcio e la vite; quando pensiamo che Cristo porta frutto attraverso noi, suoi tralci. Le nostre opere ‘buone’ sono i suoi frutti.

Ma non dimentichiamo la potatura. La potatura è sempre un’operazione dolorosa, ma anche preziosa. Dolorosa perché è sempre un provocare ferite, qualche volta è tagliare rami che sembrano belli e vigorosi. Preziosa perché tutto ciò serve ad un frutto più abbondante e più qualificato. Questa espressione ‘potare’ ci rimanda a tutto quel cammino di conversione e di novità che è necessario che noi assumiamo per poter essere sempre più autenticamente il ‘frutto di Dio’. Allora ci chiediamo: quali sono le potature da compiere nei miei atteggiamenti personali, nelle mie piccole scelte, nel mio modo di propormi agli altri, nel mio modo di gestire il temo, i mezzi che ho, le capacità che Dio mi ha donato?

La ‘Didachè’, un’opera composta nella prima metà del secondo secolo e che contiene al proprio interno anche il più antico racconto dell’Eucaristia al di fuori del Nuovo Testamento, riporta questa benedizione sul calice: “Ti ringraziamo, Padre, per la santa vite di Davide, tuo servo, che tu hai rivelato mediante Gesù Cristo”. Anche noi vogliamo benedire Dio per la santa vite che è Cristo.

Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla.

La prima cosa che ci viene richiesta non è nell’ordine dell’attività, ma della passività: non nell’ordine del fare, ma del lasciarci pervadere, irrorare dalla linfa vitale che è Cristo.

Avvertiamo con stupore che noi siamo mente, cuore, sensi, sangue in cui scorre la linfa di Cristo, la linfa di una vita che più rigenerare tutte le nostre speranze.

Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.

E’ come se Gesù dicesse a ciascuno di noi: “Ho bisogno di te per agire. Ho bisogno del tuo cuore, ho bisogno delle tue parole, ho bisogno delle tue mani. Sappi che io conto su di te”.

Il frutto del tralcio è il grappolo, dal quale poi si ottiene il vino che dà gioia. Quali sono i nostri grappoli, i nostri frutti di risurrezione e di gioia? Quando partecipiamo alla Celebrazione Eucaristica, al momento della presentazione dei doni, quale è la vita che noi abbiamo da presentare e condividere affinché sia il frutto della nostra unione con Cristo?

Noi cristiani, come ‘uomini ricchi di umanità’ non possiamo aver paura di offrirci alla storia come segni concreti di solidarietà, di difesa dei diritti dei deboli, promotori di tutto ciò che conduce l’uomo a ritrovare la sua dignità e la sua libertà… proprio come il Cristo, profondamente ‘vicino’ ai drammi del suo tempo e capace sempre, sabato o non sabato, nella legge o fuori della legge, di optare per il povero, l’indifeso, l’ammalato, l’emarginato.

Qui Gesù ci offre anche un’indicazione di comunione fraterna molto importante: noi non dobbiamo affatto inventare una fraternità che prima non esisteva; dobbiamo solo scoprire e valorizzare una fraternità che già esiste, perché la sua vita circola in ciascuno di noi senza differenze, come la stessa linfa circola nei vari tralci. E’ la nostra comunione con lui che crea una comunione profonda tra ciascuno di noi. Ci scopriamo tutti uniti, perché tralci di un’unica vite.

